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calano ancora i contagi, domani gli insegnanti in aula: corsa ai test sierologici

“Subito un piano nazionale
per fare tamponi a tappeto”
Il viceministro Sileri: regia unica per le Regioni. Studenti, sì a esami a campione

Marina di Massa: l’immagine dell’albero caduto sulla tenda delle due bambine  DOLCE, PEGGIO — PP. 2-3

Ferrari Mai così male da 11 anni
Leclerc si sfoga, allarme per Monza
STEFANO MANCINI PP. 26-27 

INCENDIO DI UN BARCONE: 3 MIGRANTI MORTI

LAMPEDUSA
UNA FERITA
DELL’EUROPA

Le redazioni delle nostre due rivi-
ste  sono  nello  stesso  edificio  

dell’agenzia pubblicitaria  Vondel,  
gestita  da  Aleksandr  Vasilievich.  
Giovedì gli agenti del Dipartimento 
delle indagini finanziarie (Dfr) sono 
arrivati nei nostri uffici. – A PAGINA 16 

SASHA ROMANOVA*

Cinema Venezia riapre
e indica la via agli altri festival
GIULIA ZONCA — PP. 20-21

LA TRAGEDIA DI UNA FAMIGLIA TORINESE

RICCARDO DALLE LUCHE /ANSA

Caso Armine “No alle provocazioni
Lei è una modella un po’ particolare”
L’INTERVENTO DELLA STILISTA KRISTINA TI — P. 24 

GLI SCONTRI NEGLI USA

LA CRISI ECONOMICA 

AYSE KULIN* 

Questo è un messaggio al po-
polo  turco,  pensato  per  il  

pubblico  interno,  ma  che  ri-
schia di avere un impatto nega-
tivo nei nostri rapporti con l’Eu-
ropa. E’ un messaggio molto for-
te, sentimentale.– A PAGINA 17
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FRANCESCO GUERRERA*

Lukashenko non riuscirà
a metterci il bavaglio

A PAGINA 15

Le piccole Jannat e Malak uccise in campeggio da un albero caduto sulla loro tenda

In un’intervista a La Stampa, il vice-
ministro della Salute, Pierpaolo Si-
leri, apre alla proposta del microbio-
logo Andrea Crisanti di «un piano 
nazionale per fare più tamponi e 
aiutare le Regioni». Secondo il vice-
ministro, l’obbligo di mascherina 
servirebbe anche al mercato nelle 
ore di punta. Domani gli insegnanti 
rientreranno in servizio e in alcuni 
casi dovranno dedicarsi alle lezioni 
di recupero per gli studenti rimasti 
indietro. Parte la corsa ai test siero-
logici volontari. SERVIZI – PP. 6-7A PAGINA 19

L’EX MINISTRA E L’ESPERIENZA DI GOVERNO 

LE MIE EMOZIONI
E I POLITICI MACHI
ELSA FORNERO

P
arlare di politica delle emozio-
ni significa avvicinare i cittadi-
ni alla politica e, allo stesso 

tempo, restituirle quella credibilità 
persa ai loro occhi. Credo che po-
tremmo parafrasare Draghi sul de-
bito buono e cattivo. – A PAGINA 19

LA PERICOLOSA CAMPAGNA DEL PRESIDENTE 

AZZARDO TRUMP 
UNA GUERRA CIVILE
A BASSA INTENSITÀ
ALAN FRIEDMAN

Fino a che punto si vuole spin-
gere Trump per battere Joe 

Biden? Fomentare la violenza è 
la base della sua strategia eletto-
rale? Abbiamo già visto che non 
ci sono limiti, non ci sono viola-
zioni di norme e di leggi che gli 
sembrino  troppo  estreme.  A  
Trump non importa che in virtù 
dell’Hatch Act sia illegale per un 
presidente in carica partecipare 
alla Convention di un partito po-
litico da dicasteri o da altre pro-
prietà del governo come la Casa 
Bianca? È esattamente ciò che è 
accaduto:  l’intera  famiglia  
Trump ha tenuto il suo grottesco 
rally della paura e della rabbia 
nel prato Sud della Casa Bianca. 
Nel corso della Convention Repub-
blicana abbiamo assistito a un ap-
proccio orwelliano alla realtà. 

LA BIELORUSSIA

TRA I PARTITI AZIONE SCAVALCA ITALIA VIVA

REFERENDUM: 40%
ANCORA INDECISO
ALESSANDRA GHISLERI

N
el periodo degli esami di ripara-
zione, il mese di settembre por-
ta la possibilità di importanti 

trasformazioni. Chi saranno i promos-
si e i ripetenti? L’inizio traballante del-
le scuole, il voto in sei regioni pongo-
no tanti interrogativi. – A PAGINA 11

RISCHI E VANTAGGI DELLA SCELTA DI POWELL

ECCO PERCHÉ
LA FED CANCELLA
L’INFLAZIONE

Con un discorso un po’ noio-
so  al  simposio  di  Jackson  

Hole la settimana scorsa, il capo 
della  Federal  Reserve Jerome,  
“Jay”, Powell ha fatto storia e ri-
scritto le regole del gioco per l’e-
conomia mondiale dei prossimi 
decenni. La decisione della Fe-
deral Reserve di abbandonare il 
credo anti-inflazionario e di con-
centrarsi sullo stimolo all’occu-
pazione è  una sorta  di  scisma 
con l’ortodossia monetaria che 
ha prevalso dal dopoguerra. La 
Bce di Christine Lagarde, come 
anche la Banca del Giappone e 
la Banca d’Inghilterra, dovran-
no decidere come rispondere.
A PAGINA 19

M
ai come ora, di fronte a 
quanto va accadendo nel 
Mediterraneo, si  avverte 

un bisogno di “più Europa”. 

LUIGI MANCONI

Tragedia in mare  ALBANESE, ANELLO — P. 12 

IL CASO

CONTINUA A PAGINA 5

GABRIELE ROMAGNOLI

AL MARE CON IL BONUS VACANZE

QUELLE BIMBE
INGHIOTTITE
DAL DESTINO

Ognuno trova la sua Sa-
marcanda dove il desti-

no l’aspetta. Per la famiglia 
Lassiri, originaria del Maroc-
co  e  trapiantata  a  Torino,  
l’appuntamento con la fatali-
tà è stato in un campeggio in 
Toscana, a Marina di Massa. 
Lì, poco dopo le 7 del matti-
no,  hanno perso  la  vita  le  
due figlie minori, Jannat e 
Malak, di 3 e 14 anni. 

Propaganda Erdogan
ora sogna Gerusalemme
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Scuola, domani gli insegnanti in aula
Inizia la corsa agli esami sierologici
I sindacati a Renzi: nessuno si tira indietro. Trasporti, oggi il giorno clou: capienza all’80%

FABIO DI TODARO

A
l di là di alcune diffe-
renze dovute all’anda-
mento altalenante dei 
contagi tra le diverse 

zone della Penisola, c’è una do-
manda che molti italiani si pon-
gono in queste ore. Perché tra Re-
gioni che contano lo stesso nume-
ro di abitanti e all’incirca di nuovi 
casi di positività al Sars-CoV-2, il 
numero di tamponi effettuati va-
ria anche di diverse migliaia di 
unità? Riprendendo i dati di ieri, 
per esempio, balza agli occhi il di-
vario tra la Campania (6.729 test 
e 270 nuovi casi) e l’Emilia Roma-
gna (9.202 test e 109 contagi). 
Eppure, nella Regione guidata 
da Vincenzo De Luca, da una set-
timana le nuove positività al coro-

navirus sono superiori a quelle 
che si registrano tra Rimini e Pia-
cenza. Secondo il governatore, 
«i  contagi  sono  cresciuti  da  
quando abbiamo reso obbliga-
tori i tamponi per tutti i campa-
ni di ritorno dall'estero o da ter-
ritori a rischio». Sulla strategia, 

nulla da eccepire. Ma alla base 
di una situazione così variega-
ta, ci sono anche i diversi investi-
menti delle Regioni nell’ambi-
to della prevenzione. 

La riapertura delle scuole
Gli esperti di sanità pubblica 
sono concordi nel considera-
re la situazione attuale molto 
diversa rispetto a quella della 
primavera. Come spiega Fau-
sto Francia, già presidente del-
la Società Italiana di  Igiene 
(Siti), «oggi i tamponi vengo-
no effettuati su tutti i casi so-
spetti, sui contatti dei positivi 
e su coloro che rientrano dai 
Paesi a rischio. Dunque il siste-
ma è più pronto a fronteggia-
re un ulteriore aumento dei 
casi». Detto ciò, non è il caso 
di cullarsi. Un simile sforzo ri-
schia infatti di essere insuffi-
ciente in vista della riapertura 
delle scuole e dell’arrivo del vi-
rus influenzale. A quel punto, 
occorrerà aumentare il nume-

ro di tamponi effettuati a ca-
denza  quotidiana.  Secondo  
Andrea Crisanti,  il  direttore 
del laboratorio di microbiolo-
gia e virologia dell’Università 
di Padova, ne serviranno co-
me minimo 300 mila. «Non so 
da dove derivi questa stima, 
ma a mio avviso potrebbero 
bastarne anche di meno - ag-
giunge Francia, fino a poche 
settimane fa a capo del diparti-
mento  di  sanità  pubblica  
del'Ausl di Bologna -. Questo 
perché, con 300 mila tampo-
ni, in dieci giorni rischierem-
mo di avere un numero di ita-
liani testati doppio rispetto a 
quelli che, tra febbraio e lu-
glio, sono sicuramente entra-
ti a contatto con il virus».

«Cacciatori» di virus
Al di là dei numeri, su cui gli 
esperti dibattono, gli scogli da 
superare sono diversi. Per au-
mentare il numero di test, si pos-
sono  comprare  anche  alcuni  
macchinari in grado di processa-
re diecimila tamponi al giorno. 
Ma i tamponi occorre renderli 
prima disponibili. E per questo 
servono «cacciatori» in grado di 

intercettare i nuovi positivi. Se-
condo il ministero della Salute, 
dovrebbe essercene uno ogni  
diecimila abitanti. Al momento, 
però, nessuna Regione rispon-
de a questa indicazione. Secon-
do i dati in possesso dell’Osserva-
torio Italiano per la Prevenzione 
e della Fondazione Smith-Kli-
ne, nel 2014 mancavano alme-
no cinquemila specialisti in igie-
ne  e  medicina  preventiva  e  
l’85%  dei  dipartimenti  sparsi  
lungo la Penisola era in carenza 
di organico. A ciò occorre ag-
giungere, nel frattempo, che 
l'emorragia di camici bianchi 
è proseguita. Ragion per cui, 
prima  dei  tamponi  rapidi  e  
dei test salivari, servono nuo-
vi soldati da mandare al fron-
te. «Serve incrementare il nu-
mero di  specialisti  che ogni 
giorno vanno alla ricerca del 
virus - conclude Francia -. In 
vista dell’autunno, una solu-
zione potrebbe essere quella 
di arruolare infermieri, medici 
generici e specializzandi e affi-
darli alla guida di un esperto di 
igiene e sanità pubblica». —

Twitter @fabioditodaro
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Ieri su La Stampa

Il documentoIL CASO
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FEDERICO CAPURSO
ROMA

I
l piano nazionale di tam-
poni elaborato dal micro-
biologo Andrea Crisanti, 
regista dello screening di 

massa realizzato in Veneto, è 
in mano al Comitato tecnico 
scientifico,  che  lo  valuterà  
questa settimana. «È una pro-
posta che ci ha inviato di sua 
iniziativa – puntualizza il vi-
ceministro della Salute Pier-
paolo Sileri –, ma sono d’ac-
cordo sulla necessità di  au-
mentare i tamponi, anche ol-
tre i 300 mila al giorno nel pe-
riodo dell’influenza stagiona-
le». Nel piano, aggiunge, «si 
propone poi di creare un tavo-
lo di coordinamento naziona-
le gestito da Roma. Quello at-
tivo in questo momento ha su-
bito un frazionamento regio-
nale che non lo ha reso sem-
pre efficace». 
Stiamo facendo ancora pochi 
tamponi? 
«Stiamo lavorando a un buon
ritmo, ma servirà un aumento.
L’importanteè nonfarli acaso,
seguire un criterio mirato di
screening e tenere sotto con-
trollo i nuovi focolai. Non dob-
biamo impressionarci se cre-
scelacurvadeicontagi: ilpara-
metro fondamentale adesso è
il numero dei ricoveri, che è
sottocontrollo».
Tamponi da affidare alla sani-
tà pubblica o anche a quella 

privata? Le Regioni finora si 
sono mosse in ordine sparso. 
«Èun nodo. Perme chi deve ef-
fettuare un tampone può farlo
privatamente. I dati raccolti
però devono essere convoglia-
ti in un unico database e tra-
smessialle Asl».
Questa cabina di regia nazio-
nale  darebbe  indicazioni  ai  
governatori sul tipo di esami 
diagnostici  da  fare?  Anche  
qui, tra tamponi, sierologici e 
pungidito, le Regioni hanno 
fatto da sé. 
«C’è stata un po’di confusione,
in effetti. Adesso però ci sono
test che abbiamo capito essere

migliori di altri. Non possiamo
fare prelievi di sangue a tutti,
ma i test salivari possono esse-
re fondamentali in luoghi co-
me aeroporti e stazioni ferro-
viarie,perchédannounarispo-
sta molto affidabile in pochi
minuti. Il Cts sta lavorando a
delle linee guida per indirizza-
re le Regioni e spero lo faccia
anche in base alle categorie di
lavoratori».
Cosa intende quando parla di 
categorie di lavoratori? 
«Dovremmo fare dei tampo-
ni random in quei luoghi di la-
voro dove si è più a contatto
con il pubblico, indipenden-

temente dai sintomi o altri
criteri. Verrebbero individua-
ti dei “soggetti sentinella” sul
territorio, sia nel pubblico
che nel privato, grazie ai qua-
li poter scoprire in tempi bre-
vi nuovi focolai. Sarebbero
su base volontaria, sperando
ci sia buon senso».
Su base volontaria c’è l’esa-
me sierologico per i docenti, 
eppure molti si stano rifiutan-
do. Perché non renderli obbli-
gatori, come propone Renzi? 
«Miaspettocheidocentidimo-
strino rispetto per la comunità
in cui lavorano e sono sicuro lo
faranno.Conidatiepidemiolo-

gici attuali non era necessario
renderlo un obbligo. Anche i
test a campione sugli studenti
sono utili come mezzo veloce
di screening. Poi se si è positi-
vi,si fa il tampone».
Se saliranno ancora i contagi, 
ci sarà un inasprimento delle 
misure anti-Covid? 
«I contagi saliranno sicura-
mente,mase ifocolairesteran-
nosottocontrollo,noncenesa-
rà bisogno. Semmai rivedrei
l’obbligatorietà della masche-
rina, che va messa sempre in
caso di assembramenti. Limi-
tarne l’obbligo all’orario della
movida non ha senso. Se sia-

mo al mercato in mezzo a tan-
ta gente alle 11 del mattino,
chedifferenza c’è? ».
L’app Immuni poteva essere 
utile, ma è stata un flop. Co-
me se lo spiega? 
«Rimane una risorsa impor-
tante e va scaricata. Purtrop-
po è stata un flop tra i giova-
ni, che hanno più dimesti-
chezza con le app. Avrebbe
potuto aiutare a contenere
l’ondata di contagi di quest’e-
state, ma c’è stato molto pre-
giudizio. Ora sarebbe utile in-
serirla nei protocolli operati-
vi, come quello per il rientro
a scuola, anche perché altri si-
stemi, come i fogli di carta do-
ve segnare i propri dati, non
sempre funzionano».
Quando si chiuderà l’accordo 
con Spagna, Francia e Germa-
nia per rendere obbligatori i 
tamponi in entrata e in uscita 
dai confini nazionali? 
«Siamo ancora a un livello di
interlocuzione. È la strada giu-
sta: non servono chiusure, ma
piùtamponie una strategiaco-
munitaria».
Sui nostri confini a Sud c’è an-
che una questione migranti. 
Il governatore siciliano Musu-
mesi voleva chiudere gli ho-
tspot.  È  stato  fermato,  ma  
qual è l’alternativa? 
«Capisco la preoccupazione di
Musumeci, ma l’unica soluzio-
ne sono le navi quarantena, i
tamponi e un controllo dei mi-
granti entrati negli hotspot
perevitareche fuggano». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La app Immuni
è stata un flop
tra i giovani
Avrebbe potuto 
contribuire 
a contenere i contagi
durante l’estate
E sarebbe utile
anche a scuola

Il commissario Arcuri: “Tutto regolare, sono a norma e sicure”

Il rebus delle sedie con le ruote
“Non classificate per le classi”

ROMA

È il giorno della verità per i 
trasporti locali, con la Con-
ferenza Unificata  convoca-
ta per questa sera dal mini-
stro Boccia.  Ed è  la  vigilia  
del ritorno a scuola per gli  
insegnanti, che domani rien-
trano in servizio e in alcuni 
casi dovranno dedicarsi su-
bito alle lezioni di recupero 
per gli  studenti  rimasti  in-
dietro nel periodo della di-
dattica a distanza. Meno di 
due settimane al via dell’an-
no scolastico per la maggior 
parte  degli  studenti  italia-
ni. Tante, forse troppe, cose 
da  sistemare  per  garantire  
un inizio ordinato. 

Test e tamponi
Per i test sierologici volontari 
per gli insegnanti dovrebbe es-
sere  la  settimana decisiva.  I  
medici di base, o almeno quel-

li che si sono resi disponibili ad 
effettuarli, si aspettano l’assal-
to  dell’ultimo  minuto.  «La  
maggior parte dei docenti si 
presenterà – dice Maddalena 
Gissi della Cisl Scuola – se mai 
il dubbio è sulla capacità del 
servizio sanitario di garantire 

la  prestazione».  Quanto  alle  
critiche  sulla  possibilità  che  
quest’anno aumentino le “fra-
gilità” e gli esoneri per motivi 
di salute, ultima quella di Mat-
teo Renzi, ieri, nell’intervista a 
La Stampa: «Nessuno ha inten-
zione di tirarsi indietro, ma chi 
soffre di determinate patolo-

gie e rischia di più ha il diritto 
di segnalarlo». Dall’Associazio-
ne nazionale presidi conferma-
no la disponibilità degli inse-
gnanti  per  test  sierologici  e  
tamponi, anzi rilanciano la ne-
cessità di farli anche sui ragaz-
zi, «magari a campione, visto 
che per fare uno screening a 
tappeto non ci sono le risorse». 
E ipotizzano di far sottoscrive-
re ai genitori delle autocertifi-
cazioni sullo stato di salute dei 
figli minorenni. 

Lavori in corso
D’altra  parte,  è  impossibile  
annullare il rischio che uno 
studente positivo entri a scuo-
la, per questo bisogna garan-
tire  il  distanziamento  nelle  
aule.  In  molti  istituti  sono  
aperti i cantieri della cosid-
detta edilizia scolastica leg-
gera,  piccoli  interventi  per  
abbattere o tirare su una pa-

rete, aggiungere una porta,  
insomma adeguare gli spazi. 
Molto dipende dalla capacità 
di reazione (e di spesa) di Co-
muni  e  Province.  Secondo i 
presidi ci sono ancora molte si-
tuazioni  critiche,  soprattutto  
al  Centro-Sud,  e  mancano  
all’appello circa 20mila aule. 
Dove e finché non potrà essere 
garantita la distanza di un me-
tro gli studenti dovranno in-
dossare la mascherina in clas-
se. Oppure restare a casa da-
vanti al pc uno o due giorni a 
settimana, in base all’organiz-
zazione di ogni singola scuola. 

Lezioni di recupero
Stesso discorso per i corsi di re-
cupero. In alcune scuole si par-
tirà già questa settimana o la 
prossima, in molte altre si pre-
ferirà rimandare a dopo il 14, 
«anche perché prima di com-
pletare tutti gli organici di do-

centi e bidelli ci vorranno setti-
mane», spiega Gissi. Secondo 
Mario Rusconi,  numero uno 
dei presidi di Roma e del La-
zio, «sarebbe giusto dedicare 
le prime settimane proprio al 
recupero,  facendo  anche  un  
po’ di educazione civica anti 
Covid». In alternativa i corsi di 
recupero potrebbero svolgersi 
nel pomeriggio, fuori dal nor-
male orario, ma a quel punto 
gli insegnanti dovrebbero esse-
re pagati a parte. «E ci sarebbe 
qualche problema dal  punto 
di  vista degli  spostamenti,  –  
spiega  Rusconi  –  ma  tanto  
quelli ci saranno anche al mat-
tino: noi possiamo pure sca-
glionare gli ingressi a scuola, 
ma se non mettono più corse 
di autobus e tram è inutile». 

I mezzi 
Un aumento delle linee, da fi-
nanziare con ulteriori risorse, 
è una delle questioni sul tavo-
lo della riunione di questa sera 
tra governo ed enti locali. Ser-
ve anche per coprire quel 20% 
di passeggeri che verrà lascia-
to fuori dai mezzi pubblici, vi-
sto che sembra ormai sicuro 
l’accordo per portare all’80% 
la capienza massima consenti-
ta. In deroga al distanziamen-
to, a patto che il viaggio non 
duri più di 15 minuti, che tutti 
indossino la mascherina e che 
venga garantito un efficiente 
ricambio dell’aria. NIC. CAR. —
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PIERPAOLO SILERI

VICEMINSTRO
DELLA SALUTE 

Il bando per l’emergenza firma-
to dal Commissario Arcuri

ADRIANA RICCOMAGNO
TORINO

M
ascherine sì, plexi-
glas no, banchi a 
rotelle,  chi  deve  
provare la febbre, 

cosa succede se  qualcuno si  
ammala? Nell’incertezza, i ge-
nitori sono incuriositi dall’edu-
cazione parentale, il cosiddet-
to homeschooling, la possibili-

tà di far studiare a casa i propri 
figli seguiti in prima persona 
da genitori che ne diventano i 
maestri: un’alternativa impe-
gnativa, costosa, ma con una 
parvenza di sicurezza. Un tam 
tam  crescente  nelle  chat  di  
classe su Whatsapp e sui social 
network  per  un’opzione  che  
potrebbe arrivare a coinvolge-
re ben quattromila famiglie. 

I ragazzi educati a casa negli 
Stati Uniti erano circa 2 milio-
ni nel 2012, e in Europa è l’In-
ghilterra a contarne il maggior 
numero: 70 mila, contro i tre-
mila della Francia e duemila 
della Spagna. In Italia, la scuo-
la fai da te è ammessa, a fronte 
di  un’apposita  dichiarazione  
preventiva al dirigente scola-
stico della scuola più vicina e 
della necessità di effettuare un 
esame che verifichi le compe-
tenze  acquisite  alla  fine  
dell’anno. La scelta dell’istru-
zione parentale si può fare in 
qualsiasi momento dell’anno 
scolastico e non è definitiva: i 
bambini homeschooler posso-
no sempre rientrare in classe 
per seguire il percorso tradizio-
nale. 

La tentazione di sperimenta-
re la scuola casalinga al tempo 
del Covid si è fatta più pressan-
te: «Secondo le nostre stime le 
famiglie che lo praticano nel 
nostro Paese sono circa 2 mila: 
un numero in aumento costan-
te e che di sicuro quest’anno 
crescerà, perché l’interesse è 
raddoppiato»,  afferma  Erika  
Di Martino, di Milano, cinque 
figli dai 4 ai 15 anni che educa 
a casa, fondatrice del network 
italiano Educazioneparentale 
e del sito Controscuola.it, at-
torno ai quali si raduna una re-
te di migliaia di genitori. «L’in-
cremento di richieste di infor-
mazioni è iniziato già durante 
il lockdown, perché per molti 
la didattica a distanza non ha 
funzionato. Dalla scorsa setti-
mana, in cui tanti sono tornati 
dalle  vacanze,  c’è  stata  una  
nuova ondata di contatti». 

Secondo la pioniera dell’e-
ducazione  parentale  nel  no-
stro Paese, le famiglie che stan-
no guardando a questo tipo di 
istruzione si possono raggrup-
pare in tre tipi: «Innanzitutto 
ci sono i genitori di bambini 
con bisogni speciali: temono 
che le scuole non riescano a ri-
spettare le norme di sicurezza 
sanitaria e che i disagi aumen-
tino. C’è chi è preoccupato del 
contagio, e infine molti papà e 
mamme che lavorano in pro-
prio e temono soprattutto le 
quarantene preventive che po-
trebbero toccare sia ai bambi-
ni che a loro stessi». 

Del resto, se da un lato sce-
gliere di istruire un figlio in au-
tonomia è oneroso sotto molti 
punti di vista, lo homeschoo-
ling può essere ritagliato sui rit-
mi e sulle esigenze dei singoli 
nuclei famigliari: «Spiegare co-
me si fa homeschooling è im-
possibile perché esistono tanti 
metodi quante sono le fami-
glie che lo praticano – spiega 
Di Martino –. C’è chi preferisce 
seguire orari prestabiliti e usa-
re i testi scolastici e chi propo-
ne una materia alla volta per 
passare  alla  successiva  solo  
quando la precedente è stata 
assimilata. Altri, come nel mio 
caso, hanno bambini bilingue. 
Infine c’è chi opta per lo “un-
schooling”,  l’apprendimento  
naturale che segue l’indole e le 
passioni del bambino». 

Un’abitudine a condividere 
intere  giornate  con  i  piccoli  
che prima non era così frequen-
te ma che le misure per il conte-
nimento del contagio e la di-
dattica a distanza hanno reso 
normale,  a  lungo.  Qualcosa  
che nel periodo in cui tutto è 
cambiato diventa idea concre-
ta e percorribile anche per un 
tempo più lungo di quello ri-
chiesto dai decreti, nonostan-
te i dubbi e il fatto che, se scel-
to in modo frettoloso, si possa 
tramutare in un ulteriore peso 
a carico delle famiglie. –
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Sulla prevenzione la strategia dei governatori è diversificata 

Pochi specialisti e investimenti
Regioni in ordine sparso sui test

PIERPAOLO SILERI Il viceministro della Salute apre all’idea di Crisanti
“L’obbligo di protezione servirebbe anche al mercato alle 11 di mattina”

“Un piano nazionale
per fare più tamponi
Mascherine all’aperto”

Per la riapertura delle scuole in sicurezza, si è pensato di fornire le classi di banchi monoposto

A Domodossola i tamponi a chi torna dalle vacanze 

in francia

Parigi, da oggi
tamponi gratis
nelle strade 

CORONAVIRUS CORONAVIRUS

L’INTERVISTA

NICCOLÒ CARRATELLI
ROMA

C’
è  scritto  chiara-
mente sul bando 
firmato dal Com-
missario  per  l’e-

mergenza Domenico Arcuri: 
«Si tratta di prodotti non anco-
ra classificati, ai fini della nor-
mativa UNI EN, nella catego-
ria dei banchi scolastici». In so-
stanza, le “sedute innovative” 
con le rotelle non sono prodot-
te per essere usate nelle classi 
delle scuole primarie e secon-
darie, almeno secondo la nor-
mativa italiana ed europea. 

Il fatto che siano già state 
adottate, da anni e a quanto 
pare con successo, in alcuni 
istituti  superiori  del  nostro  
paese, non le rende automati-
camente omologate per que-

sta finalità. Anche se in realtà 
nello stesso bando, alla riga se-
guente, si legge: «L’idoneità 
funzionale all’impiego in isti-
tuti  di  istruzione  di  livello  
sub-universitario dovrà esse-
re  adeguatamente  attestata  
dai responsabili degli istituti 
in cui tali sedute sono state 
già utilizzate».  Come a dire 
che la certificazione è affidata 
ai presidi che hanno già speri-
mentato le sedie rotanti. 

«Sulla legittimità di questa 
possibile alternativa di  atte-
stazione dovrebbe essere ga-
rante lo stesso Arcuri», spiega 
Antonello Giannelli, presiden-
te dell’Associazione naziona-
le presidi. C’è una non banale 
questione  di  responsabilità,  
in caso di malfunzionamenti 
o incidenti. «La responsabilità 
connessa alla fornitura di un 
bene ricade su colui che lo for-
nisce e quindi non sul singolo 

preside  che  ne  è  destinata-
rio», assicura Giannelli. 

Alcuni produttori di arredi 
scolastici (tra cui il presiden-
te di Vastarredo, ieri, su La 
Stampa), non hanno nasco-
sto le  loro perplessità  sulla  
scelta  di  puntare  su  questi  
“banchi mobili”. C’è chi, pur 

avendoli in catalogo da anni, 
ha preferito non partecipare 
a quel segmento di gara, pro-
prio per i dubbi legati al ri-
spetto della normativa. 

Di certo le aziende produt-
trici devono garantire la con-
gruità dei materiali, che non 
siano pericolosi o tossici, oltre 
che, come recita il bando, «re-
quisiti dimensionali, di sicu-
rezza, di progettazione, di sta-
bilità  durante  l’uso,  di  resi-
stenza al rotolamento». Quan-
to alla funzionalità per la di-
dattica a scuola, a leggere il 
bando dovrebbe bastare la pa-
rola  dei  dirigenti  scolastici.  
Come Salvatore Giuliano, pre-
side dell’Istituto “Majorana” 
di Brindisi ed ex sottosegreta-
rio all’Istruzione: «A me nessu-
no finora ha chiesto di attesta-
re nulla – dice – tra l’altro le no-
stre sedie sono omologate e a 
norma. Le usiamo da nove an-

ni e posso dire che consento-
no una didattica nuova, favo-
rendo la cooperazione e facen-
do risparmiare  spazio».  An-
che lui ne ha chieste altre, ap-
profittando della fornitura ga-
rantita dal Commissario: «Ma 
non so se queste in produzio-
ne siano le stesse che abbia-
mo noi – aggiunge Giuliano – 
se e quando ci arrivano glielo 
saprò dire. Comunque, in tut-
to questo tempo non si è mai 
rotta una rotella e non ho mai 
visto fare gare in classe». 

Perché  la  preoccupazione  
degli insegnanti è anche quel-
la, visto che è loro responsabi-
lità controllare i ragazzi e ga-
rantire la loro incolumità du-
rante le ore di lezione. In caso 
di incidenti e danni fisici, la 
mancanza  di  classificazione  
per uso scolastico, secondo la 
normativa UNI EN, potrebbe 
rivelarsi un problema? Senza 

contare che la scelta di punta-
re  su  queste  sedute  mobili  
non ha una copertura scientifi-
ca: «Sulla tematica dei ban-
chi a rotelle, il Comitato tec-
nico scientifico non si è mai 
espresso, nessuno ci ha mai 
chiesto una valutazione», ha 
detto pochi giorni fa il coor-
dinatore  del  Cts  Agostino  
Miozzo, in audizione alla Ca-
mera, «noi abbiamo valuta-
to i banchi a seduta fissa, per-
ché l’Inail ci ha dato delle va-
lutazioni su quelli». Insom-
ma, se ci sono problemi non 
venite da noi. Dalla struttu-
ra commissariale garantisco-
no che è tutto in regola, che 
quella adottata è una formu-
la normale e corretta, lo stes-
so  Arcuri  esclude  intoppi:  
«Ma vi pare che facciamo ini-
ziare la scuola con dei ban-
chi non sicuri?».—
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Senza distanza
di un metro

sarà obbligatoria
la mascherina

LA CURVA DEI CONTAGI

Casi positivi giornalieri - Agosto

I dati di ieri

Morti: 4Nuovi casi: 1.365 Guariti: 312

Ricoverati in terapia intensiva: 
86 (+7 sul giorno precedente)

Ricoverati  con sintomi:
1.251 (+83)

Isolamento domiciliare:
22.868(+959)  

Casi totali: 268.218

Guariti: 208.536
Morti: 35.477

Tamponi: 8.591.341

Le cifre totali
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IL DOSSIER 

Nell’intervista di domenica
Matteo Renzi, leader di Italia 
Viva, ha detto: «Ho stima per 
la categoria dei docenti, ma se 
farmacisti e netturbini lavorano 
da gennaio, non vedo perché 
i docenti dovrebbero continuare
a stare a casa». 

Secondo gli esperti
servirebbero

300 mila tamponi
al giorno per l’autunno

LE STORIE
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ANSA/FABIO FRUSTACI

ANSA / CIRO FUSCO

Centri  medici  temporanei  
per praticare tamponi ai pa-
rigini saranno disposti da og-
gi nelle strade di Parigi, in 
particolare davanti ai muni-
cipi  degli  arrondissement:  
lo ha annunciato il portavo-
ce del governo, Gabriel At-
tal, ai microfoni di Rtl. L’ini-
ziativa tende a far diminui-
re la pressione sui laborato-
ri, ormai presi d'assalto da 
persone che chiedono il te-
st  anche  senza  sintomi  e  
che si mettono in fila anche 
per ore. Da oggi, chiunque 
desideri  fare il  tampone -  
comprese  le  persone  non  
assoggettate al sistema sa-
nitario nazionale - potran-
no chiederlo in questi cen-
tri la cui dislocazione sarà 
consultabile sul sito del Co-
mune di Parigi. —
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Scuola, domani gli insegnanti in aula
Inizia la corsa agli esami sierologici
I sindacati a Renzi: nessuno si tira indietro. Trasporti, oggi il giorno clou: capienza all’80%

FABIO DI TODARO

A
l di là di alcune diffe-
renze dovute all’anda-
mento altalenante dei 
contagi tra le diverse 

zone della Penisola, c’è una do-
manda che molti italiani si pon-
gono in queste ore. Perché tra Re-
gioni che contano lo stesso nume-
ro di abitanti e all’incirca di nuovi 
casi di positività al Sars-CoV-2, il 
numero di tamponi effettuati va-
ria anche di diverse migliaia di 
unità? Riprendendo i dati di ieri, 
per esempio, balza agli occhi il di-
vario tra la Campania (6.729 test 
e 270 nuovi casi) e l’Emilia Roma-
gna (9.202 test e 109 contagi). 
Eppure, nella Regione guidata 
da Vincenzo De Luca, da una set-
timana le nuove positività al coro-

navirus sono superiori a quelle 
che si registrano tra Rimini e Pia-
cenza. Secondo il governatore, 
«i  contagi  sono  cresciuti  da  
quando abbiamo reso obbliga-
tori i tamponi per tutti i campa-
ni di ritorno dall'estero o da ter-
ritori a rischio». Sulla strategia, 

nulla da eccepire. Ma alla base 
di una situazione così variega-
ta, ci sono anche i diversi investi-
menti delle Regioni nell’ambi-
to della prevenzione. 

La riapertura delle scuole
Gli esperti di sanità pubblica 
sono concordi nel considera-
re la situazione attuale molto 
diversa rispetto a quella della 
primavera. Come spiega Fau-
sto Francia, già presidente del-
la Società Italiana di  Igiene 
(Siti), «oggi i tamponi vengo-
no effettuati su tutti i casi so-
spetti, sui contatti dei positivi 
e su coloro che rientrano dai 
Paesi a rischio. Dunque il siste-
ma è più pronto a fronteggia-
re un ulteriore aumento dei 
casi». Detto ciò, non è il caso 
di cullarsi. Un simile sforzo ri-
schia infatti di essere insuffi-
ciente in vista della riapertura 
delle scuole e dell’arrivo del vi-
rus influenzale. A quel punto, 
occorrerà aumentare il nume-

ro di tamponi effettuati a ca-
denza  quotidiana.  Secondo  
Andrea Crisanti,  il  direttore 
del laboratorio di microbiolo-
gia e virologia dell’Università 
di Padova, ne serviranno co-
me minimo 300 mila. «Non so 
da dove derivi questa stima, 
ma a mio avviso potrebbero 
bastarne anche di meno - ag-
giunge Francia, fino a poche 
settimane fa a capo del diparti-
mento  di  sanità  pubblica  
del'Ausl di Bologna -. Questo 
perché, con 300 mila tampo-
ni, in dieci giorni rischierem-
mo di avere un numero di ita-
liani testati doppio rispetto a 
quelli che, tra febbraio e lu-
glio, sono sicuramente entra-
ti a contatto con il virus».

«Cacciatori» di virus
Al di là dei numeri, su cui gli 
esperti dibattono, gli scogli da 
superare sono diversi. Per au-
mentare il numero di test, si pos-
sono  comprare  anche  alcuni  
macchinari in grado di processa-
re diecimila tamponi al giorno. 
Ma i tamponi occorre renderli 
prima disponibili. E per questo 
servono «cacciatori» in grado di 

intercettare i nuovi positivi. Se-
condo il ministero della Salute, 
dovrebbe essercene uno ogni  
diecimila abitanti. Al momento, 
però, nessuna Regione rispon-
de a questa indicazione. Secon-
do i dati in possesso dell’Osserva-
torio Italiano per la Prevenzione 
e della Fondazione Smith-Kli-
ne, nel 2014 mancavano alme-
no cinquemila specialisti in igie-
ne  e  medicina  preventiva  e  
l’85%  dei  dipartimenti  sparsi  
lungo la Penisola era in carenza 
di organico. A ciò occorre ag-
giungere, nel frattempo, che 
l'emorragia di camici bianchi 
è proseguita. Ragion per cui, 
prima  dei  tamponi  rapidi  e  
dei test salivari, servono nuo-
vi soldati da mandare al fron-
te. «Serve incrementare il nu-
mero di  specialisti  che ogni 
giorno vanno alla ricerca del 
virus - conclude Francia -. In 
vista dell’autunno, una solu-
zione potrebbe essere quella 
di arruolare infermieri, medici 
generici e specializzandi e affi-
darli alla guida di un esperto di 
igiene e sanità pubblica». —

Twitter @fabioditodaro
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Ieri su La Stampa

Il documentoIL CASO
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FEDERICO CAPURSO
ROMA

I
l piano nazionale di tam-
poni elaborato dal micro-
biologo Andrea Crisanti, 
regista dello screening di 

massa realizzato in Veneto, è 
in mano al Comitato tecnico 
scientifico,  che  lo  valuterà  
questa settimana. «È una pro-
posta che ci ha inviato di sua 
iniziativa – puntualizza il vi-
ceministro della Salute Pier-
paolo Sileri –, ma sono d’ac-
cordo sulla necessità di  au-
mentare i tamponi, anche ol-
tre i 300 mila al giorno nel pe-
riodo dell’influenza stagiona-
le». Nel piano, aggiunge, «si 
propone poi di creare un tavo-
lo di coordinamento naziona-
le gestito da Roma. Quello at-
tivo in questo momento ha su-
bito un frazionamento regio-
nale che non lo ha reso sem-
pre efficace». 
Stiamo facendo ancora pochi 
tamponi? 
«Stiamo lavorando a un buon
ritmo, ma servirà un aumento.
L’importanteè nonfarli acaso,
seguire un criterio mirato di
screening e tenere sotto con-
trollo i nuovi focolai. Non dob-
biamo impressionarci se cre-
scelacurvadeicontagi: ilpara-
metro fondamentale adesso è
il numero dei ricoveri, che è
sottocontrollo».
Tamponi da affidare alla sani-
tà pubblica o anche a quella 

privata? Le Regioni finora si 
sono mosse in ordine sparso. 
«Èun nodo. Perme chi deve ef-
fettuare un tampone può farlo
privatamente. I dati raccolti
però devono essere convoglia-
ti in un unico database e tra-
smessialle Asl».
Questa cabina di regia nazio-
nale  darebbe  indicazioni  ai  
governatori sul tipo di esami 
diagnostici  da  fare?  Anche  
qui, tra tamponi, sierologici e 
pungidito, le Regioni hanno 
fatto da sé. 
«C’è stata un po’di confusione,
in effetti. Adesso però ci sono
test che abbiamo capito essere

migliori di altri. Non possiamo
fare prelievi di sangue a tutti,
ma i test salivari possono esse-
re fondamentali in luoghi co-
me aeroporti e stazioni ferro-
viarie,perchédannounarispo-
sta molto affidabile in pochi
minuti. Il Cts sta lavorando a
delle linee guida per indirizza-
re le Regioni e spero lo faccia
anche in base alle categorie di
lavoratori».
Cosa intende quando parla di 
categorie di lavoratori? 
«Dovremmo fare dei tampo-
ni random in quei luoghi di la-
voro dove si è più a contatto
con il pubblico, indipenden-

temente dai sintomi o altri
criteri. Verrebbero individua-
ti dei “soggetti sentinella” sul
territorio, sia nel pubblico
che nel privato, grazie ai qua-
li poter scoprire in tempi bre-
vi nuovi focolai. Sarebbero
su base volontaria, sperando
ci sia buon senso».
Su base volontaria c’è l’esa-
me sierologico per i docenti, 
eppure molti si stano rifiutan-
do. Perché non renderli obbli-
gatori, come propone Renzi? 
«Miaspettocheidocentidimo-
strino rispetto per la comunità
in cui lavorano e sono sicuro lo
faranno.Conidatiepidemiolo-

gici attuali non era necessario
renderlo un obbligo. Anche i
test a campione sugli studenti
sono utili come mezzo veloce
di screening. Poi se si è positi-
vi,si fa il tampone».
Se saliranno ancora i contagi, 
ci sarà un inasprimento delle 
misure anti-Covid? 
«I contagi saliranno sicura-
mente,mase ifocolairesteran-
nosottocontrollo,noncenesa-
rà bisogno. Semmai rivedrei
l’obbligatorietà della masche-
rina, che va messa sempre in
caso di assembramenti. Limi-
tarne l’obbligo all’orario della
movida non ha senso. Se sia-

mo al mercato in mezzo a tan-
ta gente alle 11 del mattino,
chedifferenza c’è? ».
L’app Immuni poteva essere 
utile, ma è stata un flop. Co-
me se lo spiega? 
«Rimane una risorsa impor-
tante e va scaricata. Purtrop-
po è stata un flop tra i giova-
ni, che hanno più dimesti-
chezza con le app. Avrebbe
potuto aiutare a contenere
l’ondata di contagi di quest’e-
state, ma c’è stato molto pre-
giudizio. Ora sarebbe utile in-
serirla nei protocolli operati-
vi, come quello per il rientro
a scuola, anche perché altri si-
stemi, come i fogli di carta do-
ve segnare i propri dati, non
sempre funzionano».
Quando si chiuderà l’accordo 
con Spagna, Francia e Germa-
nia per rendere obbligatori i 
tamponi in entrata e in uscita 
dai confini nazionali? 
«Siamo ancora a un livello di
interlocuzione. È la strada giu-
sta: non servono chiusure, ma
piùtamponie una strategiaco-
munitaria».
Sui nostri confini a Sud c’è an-
che una questione migranti. 
Il governatore siciliano Musu-
mesi voleva chiudere gli ho-
tspot.  È  stato  fermato,  ma  
qual è l’alternativa? 
«Capisco la preoccupazione di
Musumeci, ma l’unica soluzio-
ne sono le navi quarantena, i
tamponi e un controllo dei mi-
granti entrati negli hotspot
perevitareche fuggano». —
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La app Immuni
è stata un flop
tra i giovani
Avrebbe potuto 
contribuire 
a contenere i contagi
durante l’estate
E sarebbe utile
anche a scuola

Il commissario Arcuri: “Tutto regolare, sono a norma e sicure”

Il rebus delle sedie con le ruote
“Non classificate per le classi”

ROMA

È il giorno della verità per i 
trasporti locali, con la Con-
ferenza Unificata  convoca-
ta per questa sera dal mini-
stro Boccia.  Ed è  la  vigilia  
del ritorno a scuola per gli  
insegnanti, che domani rien-
trano in servizio e in alcuni 
casi dovranno dedicarsi su-
bito alle lezioni di recupero 
per gli  studenti  rimasti  in-
dietro nel periodo della di-
dattica a distanza. Meno di 
due settimane al via dell’an-
no scolastico per la maggior 
parte  degli  studenti  italia-
ni. Tante, forse troppe, cose 
da  sistemare  per  garantire  
un inizio ordinato. 

Test e tamponi
Per i test sierologici volontari 
per gli insegnanti dovrebbe es-
sere  la  settimana decisiva.  I  
medici di base, o almeno quel-

li che si sono resi disponibili ad 
effettuarli, si aspettano l’assal-
to  dell’ultimo  minuto.  «La  
maggior parte dei docenti si 
presenterà – dice Maddalena 
Gissi della Cisl Scuola – se mai 
il dubbio è sulla capacità del 
servizio sanitario di garantire 

la  prestazione».  Quanto  alle  
critiche  sulla  possibilità  che  
quest’anno aumentino le “fra-
gilità” e gli esoneri per motivi 
di salute, ultima quella di Mat-
teo Renzi, ieri, nell’intervista a 
La Stampa: «Nessuno ha inten-
zione di tirarsi indietro, ma chi 
soffre di determinate patolo-

gie e rischia di più ha il diritto 
di segnalarlo». Dall’Associazio-
ne nazionale presidi conferma-
no la disponibilità degli inse-
gnanti  per  test  sierologici  e  
tamponi, anzi rilanciano la ne-
cessità di farli anche sui ragaz-
zi, «magari a campione, visto 
che per fare uno screening a 
tappeto non ci sono le risorse». 
E ipotizzano di far sottoscrive-
re ai genitori delle autocertifi-
cazioni sullo stato di salute dei 
figli minorenni. 

Lavori in corso
D’altra  parte,  è  impossibile  
annullare il rischio che uno 
studente positivo entri a scuo-
la, per questo bisogna garan-
tire  il  distanziamento  nelle  
aule.  In  molti  istituti  sono  
aperti i cantieri della cosid-
detta edilizia scolastica leg-
gera,  piccoli  interventi  per  
abbattere o tirare su una pa-

rete, aggiungere una porta,  
insomma adeguare gli spazi. 
Molto dipende dalla capacità 
di reazione (e di spesa) di Co-
muni  e  Province.  Secondo i 
presidi ci sono ancora molte si-
tuazioni  critiche,  soprattutto  
al  Centro-Sud,  e  mancano  
all’appello circa 20mila aule. 
Dove e finché non potrà essere 
garantita la distanza di un me-
tro gli studenti dovranno in-
dossare la mascherina in clas-
se. Oppure restare a casa da-
vanti al pc uno o due giorni a 
settimana, in base all’organiz-
zazione di ogni singola scuola. 

Lezioni di recupero
Stesso discorso per i corsi di re-
cupero. In alcune scuole si par-
tirà già questa settimana o la 
prossima, in molte altre si pre-
ferirà rimandare a dopo il 14, 
«anche perché prima di com-
pletare tutti gli organici di do-

centi e bidelli ci vorranno setti-
mane», spiega Gissi. Secondo 
Mario Rusconi,  numero uno 
dei presidi di Roma e del La-
zio, «sarebbe giusto dedicare 
le prime settimane proprio al 
recupero,  facendo  anche  un  
po’ di educazione civica anti 
Covid». In alternativa i corsi di 
recupero potrebbero svolgersi 
nel pomeriggio, fuori dal nor-
male orario, ma a quel punto 
gli insegnanti dovrebbero esse-
re pagati a parte. «E ci sarebbe 
qualche problema dal  punto 
di  vista degli  spostamenti,  –  
spiega  Rusconi  –  ma  tanto  
quelli ci saranno anche al mat-
tino: noi possiamo pure sca-
glionare gli ingressi a scuola, 
ma se non mettono più corse 
di autobus e tram è inutile». 

I mezzi 
Un aumento delle linee, da fi-
nanziare con ulteriori risorse, 
è una delle questioni sul tavo-
lo della riunione di questa sera 
tra governo ed enti locali. Ser-
ve anche per coprire quel 20% 
di passeggeri che verrà lascia-
to fuori dai mezzi pubblici, vi-
sto che sembra ormai sicuro 
l’accordo per portare all’80% 
la capienza massima consenti-
ta. In deroga al distanziamen-
to, a patto che il viaggio non 
duri più di 15 minuti, che tutti 
indossino la mascherina e che 
venga garantito un efficiente 
ricambio dell’aria. NIC. CAR. —
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PIERPAOLO SILERI

VICEMINSTRO
DELLA SALUTE 

Il bando per l’emergenza firma-
to dal Commissario Arcuri

ADRIANA RICCOMAGNO
TORINO

M
ascherine sì, plexi-
glas no, banchi a 
rotelle,  chi  deve  
provare la febbre, 

cosa succede se  qualcuno si  
ammala? Nell’incertezza, i ge-
nitori sono incuriositi dall’edu-
cazione parentale, il cosiddet-
to homeschooling, la possibili-

tà di far studiare a casa i propri 
figli seguiti in prima persona 
da genitori che ne diventano i 
maestri: un’alternativa impe-
gnativa, costosa, ma con una 
parvenza di sicurezza. Un tam 
tam  crescente  nelle  chat  di  
classe su Whatsapp e sui social 
network  per  un’opzione  che  
potrebbe arrivare a coinvolge-
re ben quattromila famiglie. 

I ragazzi educati a casa negli 
Stati Uniti erano circa 2 milio-
ni nel 2012, e in Europa è l’In-
ghilterra a contarne il maggior 
numero: 70 mila, contro i tre-
mila della Francia e duemila 
della Spagna. In Italia, la scuo-
la fai da te è ammessa, a fronte 
di  un’apposita  dichiarazione  
preventiva al dirigente scola-
stico della scuola più vicina e 
della necessità di effettuare un 
esame che verifichi le compe-
tenze  acquisite  alla  fine  
dell’anno. La scelta dell’istru-
zione parentale si può fare in 
qualsiasi momento dell’anno 
scolastico e non è definitiva: i 
bambini homeschooler posso-
no sempre rientrare in classe 
per seguire il percorso tradizio-
nale. 

La tentazione di sperimenta-
re la scuola casalinga al tempo 
del Covid si è fatta più pressan-
te: «Secondo le nostre stime le 
famiglie che lo praticano nel 
nostro Paese sono circa 2 mila: 
un numero in aumento costan-
te e che di sicuro quest’anno 
crescerà, perché l’interesse è 
raddoppiato»,  afferma  Erika  
Di Martino, di Milano, cinque 
figli dai 4 ai 15 anni che educa 
a casa, fondatrice del network 
italiano Educazioneparentale 
e del sito Controscuola.it, at-
torno ai quali si raduna una re-
te di migliaia di genitori. «L’in-
cremento di richieste di infor-
mazioni è iniziato già durante 
il lockdown, perché per molti 
la didattica a distanza non ha 
funzionato. Dalla scorsa setti-
mana, in cui tanti sono tornati 
dalle  vacanze,  c’è  stata  una  
nuova ondata di contatti». 

Secondo la pioniera dell’e-
ducazione  parentale  nel  no-
stro Paese, le famiglie che stan-
no guardando a questo tipo di 
istruzione si possono raggrup-
pare in tre tipi: «Innanzitutto 
ci sono i genitori di bambini 
con bisogni speciali: temono 
che le scuole non riescano a ri-
spettare le norme di sicurezza 
sanitaria e che i disagi aumen-
tino. C’è chi è preoccupato del 
contagio, e infine molti papà e 
mamme che lavorano in pro-
prio e temono soprattutto le 
quarantene preventive che po-
trebbero toccare sia ai bambi-
ni che a loro stessi». 

Del resto, se da un lato sce-
gliere di istruire un figlio in au-
tonomia è oneroso sotto molti 
punti di vista, lo homeschoo-
ling può essere ritagliato sui rit-
mi e sulle esigenze dei singoli 
nuclei famigliari: «Spiegare co-
me si fa homeschooling è im-
possibile perché esistono tanti 
metodi quante sono le fami-
glie che lo praticano – spiega 
Di Martino –. C’è chi preferisce 
seguire orari prestabiliti e usa-
re i testi scolastici e chi propo-
ne una materia alla volta per 
passare  alla  successiva  solo  
quando la precedente è stata 
assimilata. Altri, come nel mio 
caso, hanno bambini bilingue. 
Infine c’è chi opta per lo “un-
schooling”,  l’apprendimento  
naturale che segue l’indole e le 
passioni del bambino». 

Un’abitudine a condividere 
intere  giornate  con  i  piccoli  
che prima non era così frequen-
te ma che le misure per il conte-
nimento del contagio e la di-
dattica a distanza hanno reso 
normale,  a  lungo.  Qualcosa  
che nel periodo in cui tutto è 
cambiato diventa idea concre-
ta e percorribile anche per un 
tempo più lungo di quello ri-
chiesto dai decreti, nonostan-
te i dubbi e il fatto che, se scel-
to in modo frettoloso, si possa 
tramutare in un ulteriore peso 
a carico delle famiglie. –
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Sulla prevenzione la strategia dei governatori è diversificata 

Pochi specialisti e investimenti
Regioni in ordine sparso sui test

PIERPAOLO SILERI Il viceministro della Salute apre all’idea di Crisanti
“L’obbligo di protezione servirebbe anche al mercato alle 11 di mattina”

“Un piano nazionale
per fare più tamponi
Mascherine all’aperto”

Per la riapertura delle scuole in sicurezza, si è pensato di fornire le classi di banchi monoposto

A Domodossola i tamponi a chi torna dalle vacanze 

in francia

Parigi, da oggi
tamponi gratis
nelle strade 

CORONAVIRUS CORONAVIRUS

L’INTERVISTA

NICCOLÒ CARRATELLI
ROMA

C’
è  scritto  chiara-
mente sul bando 
firmato dal Com-
missario  per  l’e-

mergenza Domenico Arcuri: 
«Si tratta di prodotti non anco-
ra classificati, ai fini della nor-
mativa UNI EN, nella catego-
ria dei banchi scolastici». In so-
stanza, le “sedute innovative” 
con le rotelle non sono prodot-
te per essere usate nelle classi 
delle scuole primarie e secon-
darie, almeno secondo la nor-
mativa italiana ed europea. 

Il fatto che siano già state 
adottate, da anni e a quanto 
pare con successo, in alcuni 
istituti  superiori  del  nostro  
paese, non le rende automati-
camente omologate per que-

sta finalità. Anche se in realtà 
nello stesso bando, alla riga se-
guente, si legge: «L’idoneità 
funzionale all’impiego in isti-
tuti  di  istruzione  di  livello  
sub-universitario dovrà esse-
re  adeguatamente  attestata  
dai responsabili degli istituti 
in cui tali sedute sono state 
già utilizzate».  Come a dire 
che la certificazione è affidata 
ai presidi che hanno già speri-
mentato le sedie rotanti. 

«Sulla legittimità di questa 
possibile alternativa di  atte-
stazione dovrebbe essere ga-
rante lo stesso Arcuri», spiega 
Antonello Giannelli, presiden-
te dell’Associazione naziona-
le presidi. C’è una non banale 
questione  di  responsabilità,  
in caso di malfunzionamenti 
o incidenti. «La responsabilità 
connessa alla fornitura di un 
bene ricade su colui che lo for-
nisce e quindi non sul singolo 

preside  che  ne  è  destinata-
rio», assicura Giannelli. 

Alcuni produttori di arredi 
scolastici (tra cui il presiden-
te di Vastarredo, ieri, su La 
Stampa), non hanno nasco-
sto le  loro perplessità  sulla  
scelta  di  puntare  su  questi  
“banchi mobili”. C’è chi, pur 

avendoli in catalogo da anni, 
ha preferito non partecipare 
a quel segmento di gara, pro-
prio per i dubbi legati al ri-
spetto della normativa. 

Di certo le aziende produt-
trici devono garantire la con-
gruità dei materiali, che non 
siano pericolosi o tossici, oltre 
che, come recita il bando, «re-
quisiti dimensionali, di sicu-
rezza, di progettazione, di sta-
bilità  durante  l’uso,  di  resi-
stenza al rotolamento». Quan-
to alla funzionalità per la di-
dattica a scuola, a leggere il 
bando dovrebbe bastare la pa-
rola  dei  dirigenti  scolastici.  
Come Salvatore Giuliano, pre-
side dell’Istituto “Majorana” 
di Brindisi ed ex sottosegreta-
rio all’Istruzione: «A me nessu-
no finora ha chiesto di attesta-
re nulla – dice – tra l’altro le no-
stre sedie sono omologate e a 
norma. Le usiamo da nove an-

ni e posso dire che consento-
no una didattica nuova, favo-
rendo la cooperazione e facen-
do risparmiare  spazio».  An-
che lui ne ha chieste altre, ap-
profittando della fornitura ga-
rantita dal Commissario: «Ma 
non so se queste in produzio-
ne siano le stesse che abbia-
mo noi – aggiunge Giuliano – 
se e quando ci arrivano glielo 
saprò dire. Comunque, in tut-
to questo tempo non si è mai 
rotta una rotella e non ho mai 
visto fare gare in classe». 

Perché  la  preoccupazione  
degli insegnanti è anche quel-
la, visto che è loro responsabi-
lità controllare i ragazzi e ga-
rantire la loro incolumità du-
rante le ore di lezione. In caso 
di incidenti e danni fisici, la 
mancanza  di  classificazione  
per uso scolastico, secondo la 
normativa UNI EN, potrebbe 
rivelarsi un problema? Senza 

contare che la scelta di punta-
re  su  queste  sedute  mobili  
non ha una copertura scientifi-
ca: «Sulla tematica dei ban-
chi a rotelle, il Comitato tec-
nico scientifico non si è mai 
espresso, nessuno ci ha mai 
chiesto una valutazione», ha 
detto pochi giorni fa il coor-
dinatore  del  Cts  Agostino  
Miozzo, in audizione alla Ca-
mera, «noi abbiamo valuta-
to i banchi a seduta fissa, per-
ché l’Inail ci ha dato delle va-
lutazioni su quelli». Insom-
ma, se ci sono problemi non 
venite da noi. Dalla struttu-
ra commissariale garantisco-
no che è tutto in regola, che 
quella adottata è una formu-
la normale e corretta, lo stes-
so  Arcuri  esclude  intoppi:  
«Ma vi pare che facciamo ini-
ziare la scuola con dei ban-
chi non sicuri?».—
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Senza distanza
di un metro

sarà obbligatoria
la mascherina

IL DOSSIER 

Nell’intervista di domenica
Matteo Renzi, leader di Italia 
Viva, ha detto: «Ho stima per 
la categoria dei docenti, ma se 
farmacisti e netturbini lavorano 
da gennaio, non vedo perché 
i docenti dovrebbero continuare
a stare a casa». 

Secondo gli esperti
servirebbero

300 mila tamponi
al giorno per l’autunno

LE STORIE

GHFGHFG

ANSA/FABIO FRUSTACI

ANSA / CIRO FUSCO

Centri  medici  temporanei  
per praticare tamponi ai pa-
rigini saranno disposti da og-
gi nelle strade di Parigi, in 
particolare davanti ai muni-
cipi  degli  arrondissement:  
lo ha annunciato il portavo-
ce del governo, Gabriel At-
tal, ai microfoni di Rtl. L’ini-
ziativa tende a far diminui-
re la pressione sui laborato-
ri, ormai presi d'assalto da 
persone che chiedono il te-
st  anche  senza  sintomi  e  
che si mettono in fila anche 
per ore. Da oggi, chiunque 
desideri  fare il  tampone -  
comprese  le  persone  non  
assoggettate al sistema sa-
nitario nazionale - potran-
no chiederlo in questi cen-
tri la cui dislocazione sarà 
consultabile sul sito del Co-
mune di Parigi. —
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